Orizzonti comuni: quale identità, quale associazione?
	Susa, 11 settembre 2204

	 

	Benvenuti a tutti a nome del coordinamento. Questo è ormai il 13 incontro, da quando quattro anni orsono, s’iniziò questo cammino, un po’ per scherzo un po’ per sfida, ma sempre con tenacia e continuità.
Ha un titolo “orizzonti comuni” e degli obiettivi ambiziosi (assegnarsi un nome e verificare la decisione di fare un passo avanti, verso una maggiore identità e organizzazione.)
Più semplicemente vogliamo a partire dal cammino di questi anni, focalizzare la riflessione su di noi, e mettere a fuoco il futuro di questa nostra esperienza.
Questo passaggio, già anticipato nell’ultimo incontro di maggio, ci ha impegnati come coordinamento in una riflessione serrata e interessante che costituisce anche il punto di partenza di questo incontro. Con questi obiettivi a nome del coordinamento introduco la riflessione per poi presentare il programma e lo svolgimento di questa due giorni.
Un po’ di storia: le tappe di questo cammino
Gli incontri nei fine settimana sono stati un’idea vincente, hanno colto un bisogno di aggregazione, di rielaborare i cambiamenti, di arricchirci di nuovi contributi. Ogni incontro aveva un tema preciso ma era anche legato agli altri da un filo rosso, in modo da formare un percorso.
Si è colta la voglia di comunicare, di raccontarsi e di ascoltare gli altri, di approfondire e di pregare insieme. Anche la partecipazione è sempre stata ottima, magari con un po’ di ricambio, ma in ogni caso con persone nuove che si sono avvicinate. Le tematiche affrontate hanno spaziato dal lavoro alla militanza, alla preghiera, alla comunicazione in famiglia tra gli amici, nei mass media, alla comunicazione della fede, alla Chiesa – Comunità, al gruppo adulti. 
Dopo ogni incontro nascevano anche interrogativi, su come proseguire, quale continuità avere tra un momento e l’altro; interrogativi che più delle volte cadevano nel vuoto senza la forza per affrontarli.
Alcune persone hanno ripreso ad incontrarsi e a tentare alcuni gruppi adulti, altri gruppi hanno preso slancio e stimoli nuovi da questa esperienza.
Il cammino fatto ha ancora grossi limiti, manca spesso un livello intermedio, diciamo più prossimo alla vita delle persone, (gruppi di aggregazione locale, di zona); è legata esclusivamente alla tenuta del gruppo di coordinamento, che in alcuni momenti era veramente esiguo e che tuttavia si è poi arricchito di nuove presenze.
Perché porsi questi interrogativi proprio adesso?
Porsi in questo momento l’obiettivo di fare un passo in avanti, rappresenta anche un’offerta di chiarimento e di chiarezza per tutti: si tratta di domandarsi cosa vogliamo essere a fronte di un cammino intrapreso e non viceversa.
Questo chiarimento avviene in un momento particolare prima del logoramento e della fine naturale della formula fin qui adottata; prima di trasformarci in un centro servizi da usare in una logica di “consumo” senza una progettualità e un coinvolgimento comune.
Perché c’è anche la necessità di raccordare maggiormente gli incontri, di colmare con iniziative intermedie i vuoti tra un incontro e l’altro, di essere questa esperienza, sentirla propria, più vicina al quotidiano.
Perché sentiamo la necessità come coordinamento di strutturarci maggiormente.
Persone che hanno intrapreso un cammino.
Se dovessi cogliere la cosa più importante di questa identità, senz’altro dico che l’elemento di fondo sta nel fatto che delle persone hanno intrapreso un cammino “camminando s’apre cammino”…
Ciò presuppone un punto di partenza che è il ritorno a se stessi, accettare che si ha bisogno degli altri, di riprendere dei legami e di approfondire il rapporto con Dio. Questa è la scelta decisiva e che fonda anche un’identità.
Diversamente si possono progettare la più belle definizioni sull’essere dei cristiani autentici, dei bravi militanti, degli ottimi genitori, senza avere la volontà di intraprendere un cammino che porta ad un cambiamento della propria vita. 
La scelta non è tra molti cammini (scegliere il più bello e accattivante, che può valere al massimo per poche persone…) ma la vera alternativa è la rinuncia al mettersi in cammino.
Di fronte alla scoperta della propria nudità, anche noi come Adamo abbiamo due possibili strade : nascondere la propria nudità agli occhi di Dio e dei fratelli, oppure accettare questa nudità ed aprirsi ad un nuovo cammino.
Un cammino particolare
Questo percorso è anche particolare, nostro proprio. Nessun tentativo di imitazione di ciò che è già stato fatto, sarebbe sterile ripetizione senza per questo rinunciare alle acquisizioni ed alle proprie radici. E nessuna pretesa che la nostra sia la via migliore o escludente ad altri la loro via, non esiste una strada unica, occorre scegliere la propria e scegliere significa anche rinunciare, senza tributi pagati al mito dell’accumulo di esperienze che spesso non conduce ad unità. M. Buber nel “Cammino dell’Uomo” ben sintetizza questo aspetto:
Non si tratta di dire all’uomo quale cammino deve percorrere perché c’è una via in cui si segue Dio con lo studio, ed un’altra con la preghiera, una con il digiuno ed un’altra mangiando. E’ compito di ogni uomo conoscere bene verso quale cammino lo attrae il proprio cuore e poi scegliere quello con tutte le forze. L’universalità di Dio consiste nella molteplicità infinita dei cammini che conducono a Lui, ciascuno dei quali è riservato ad un uomo.
Quindi solo in un cammino particolare possiamo veramente giocare la nostra vita fino in fondo (legame e fedeltà con valori giovanili).
Quale identità?
Terreno minato
Può voler dire porre dei confini ad un‘esperienza, essere escludente delle diversità, intruppare tutti in una sorta di prigione, essere diretti e manovrati da qualcuno, parlare per pregiudizi e linguaggi interni e incomprensibili agli altri….
Discontinuità
Di fatto c’è uno scarto tra quanto si poteva elaborare in una fase più giovanile, in cui era forte il dovere essere, il caricare eccessivamente di contenuti e aspettative l’età adulta, rispetto al fatto che stiamo vivendo la condizione di adulti, con la bellezza e le realizzazioni ma più inserita nella quotidianità della vita, con i piedi ancorati più saldamente al suolo, con più responsabilità e la nostra quota di potere da gestire. Con la consapevolezza e l’esperienza del limite (nostro, negli altri, nella vita sociale ed ecclesiale…) e con la necessità di operare dei cambiamenti continui per reggere questo mondo e starci dentro, anche da protagonisti. Abbiamo perciò sperimentato che esiste una discontinuità tra una fase giovanile e la vita adulta, che il passaggio non è indolore, che necessita di lasciar andare (morire) alcune cose e di nuovi inizi.
Le sfide del contesto - Identità fluida
Alcuni studiosi – Bauman – definiscono modernità liquida e fluida l’epoca che stiamo vivendo, caratterizzata da una sempre maggiore insicurezza (della propria posizione, dei diritti, della qualità di vita); da incertezza (rispetto alla loro stabilità presente e futura) e di vulnerabilità (del proprio corpo, della propria persona e relative appendici… famiglia, amici, quartiere, comunità, città…).
La precarietà e la flessibilità sono le grandi questioni con cui misurarci dal punto di vista strutturale ma anche culturale nei legami umani e affettivi, nelle organizzazioni e aggregazioni.
In un orizzonte del genere sembra alquanto difficile e perfino stupido, puntare - quindi mettere il cuore – in progetti di più ampio respiro, che abbiano una durata superiore ai nostri bisogni e desideri, e che non si estinguano alle prime difficoltà.
Il coinvolgimento –“finché morti non ci separi” diventano contratti “finché di reciproca soddisfazione” legami ed unioni tendono ad essere consumati più che prodotti.
Questa precarietà dell’esistenza individuale, anziché produrre socialità e bisogno di aggregarsi, produce insicurezza e le persone insicure tendono ad essere irritabili e intolleranti verso gli altri appena si intravede una pur minima differenza, o qualsiasi cosa si opponga ai loro desideri.
Sembra prevalere un’identità fluttuante, pronta a lasciare l’esperienza precedente per buttarsi in un’offerta più conveniente e allettante (modello camping).
La conflittualità nei rapporti personali, nei vari livelli della vita associata, sociale e politica e nelle nostre comunità ecclesiali ne è la conferma. 
Anche nei confronti della nostra piccola storia potrebbe maturare un atteggiamento simile, di consumo e di “smaltibilità”.
Un’identità definitiva, onnicomprensiva di tutti gli aspetti della vita, che vede nel lavoro e nella conseguente militanza, il fulcro di tutto, è oggi improponibile e anche in vivibile; non ha presa nella realtà quotidiana, pur riconoscendo al lavoro un ruolo importante.
Le tre parole chiave
Nel documento, che intende essere un manifesto, abbiamo posto l’attenzione su tre parole chiave di questo cammino, che rappresentano bene quello che siamo e ciò che vogliamo proporci; non è nulla di nuovo e sconvolgente ma è quanto siamo riusciti a mettere insieme, mediante il confronto e la discussione.

Laici Cristiani... Nel mondo
Non mi soffermo su questo in quanto sarà il lavoro a gruppi successivo e tutta la due giorni, ad approfondire, con la consapevolezza di non essere stati esaustivi e che ciascuno può riconoscersi in un pezzo, e con l’apertura ad accogliere i nuovi contributi di questi giorni.
Partire da noi, ma….
Identità che parte da noi, ma per non fermarsi solo a noi ed andare oltre. 
Ma tutto questo, quale scopo si prefigge?
Buber “Non per me, ma per gli altri, per il mondo”… questo cammino non può essere solo finalizzato alla salvezza della nostra anima, a crearci un bel cantuccio caldo e confortevole, a colmare i nostri bisogni; sarebbe un sublime egocentrismo.
C’è anche un partire da noi, oggi molto di moda, che NON produce cambiamento, che prende se stesso come fine.
E’ vero che ciascuno deve conoscersi, purificarsi, giungere alla pienezza, ma non a vantaggio di se stessi, bensì in vista dell’opera che deve compiere nel mondo di DIO. Cominciare da se stessi ma non finire con se stessi, prendersi come punto di partenza ma non come meta, conoscersi ma non preoccuparsi di sé; 
Dalla domanda iniziale “Adamo dove sei?” si giunge alla domanda finale “Dove abita Dio?” con la rivelazione che Dio è la dove ci si trova (senza doverlo cercare in posti esotici o fuori dalla storia o dalla vita); anzi Dio è la dove l’uomo lo lascia entrare mediante lo svolgimento fedele del suo compito, con il suo vivere le relazioni con gli altri uomini, con le cose, con il creato - M. Buber -.
Penso alla possibilità e al desiderio che questa esperienza possa diventare spazio di aggregazione aperto, di confronto e di rielaborazione della propria vita, di crescita spirituale; a quanti vicini e non mostrano interesse, senza paura di sbagliare né vergognarsi della propria esperienza.
Un progetto
E’ in questo contesto fragile eppur ricco di futuro e prospettive, che tentiamo di fare un passo in avanti. L’idea di darci un nome e di definirci in un’ottica di associazione, non è nulla di più né di meno di quanto stiamo facendo. Allora perché farlo? 
-È semplicemente un tentativo ed uno sforzo per dare un nome alle cose fin qui fatte, e dare un nome (c’è anche un sapore biblico in questo) fa parte dell’avventura dell’uomo e della sua responsabilità, ed è nell’ordine stesso della vita – il non farlo potrebbe essere un inconscio esercizio di paura - .
- Rendere più solida un’esperienza che potrebbe disperdersi come una nuvola passeggera, senza un minimo di obiettivi, programma, organizzazione.
- Un impegno comunicativo – marketing – per essere decifrabili nei confronti di chi ci osserva, per essere propositivi e per poter dialogare alla pari con altre forme di organizzazione.
E ancora…
- Perché sentiamo una grande responsabilità verso le nuove generazioni, da quelle più prossime (figli) alla GiOC da cui molti di noi provengono ed a cui ci legano valori, contenuti e metodo; senza per questo dover pensare ad essere cinghie di trasmissione e favorire passaggi forzati e obbligati da un’organizzazione all’altra. Giovani che spesso hanno un’idea degli adulti ex Gioc idealizzata lontana dalla realtà delle cose. Meglio sarebbe un confronto con adulti reali, con le loro vite, le loro realizzazione e fallimenti, il tentativo di essere credibili con i valori maturati, ma con le fatiche e i limiti. Adulti un minimo organizzati e questa è una prerogativa e una responsabilità esclusiva degli adulti stessi.
- Perché sia un’esperienza che si colloca in un cammino di confronto e integrazione fra diverse generazioni di adulti, in cui ogni generazione matura una propria sensibilità ma in dialogo con le altre. In questa direzione è importante pensare cammini diversificati, più vicini alle reali esigenze delle persone.
- Non disperdere un patrimonio di idee, stili, contenuti, di conoscenze e competenze importanti, da giocare non esclusivamente in ambito professionale ma anche associativo ed ecclesiale.
- Per essere una reale esperienza che tiene insieme collocazione sociali e professionali anche distanti nella vita reale, con l’attenzione ad accogliere i più semplici, chi ha meno strumenti, chi fa lavori più umili. In questo è importante uno stile ed un metodo che accolga la vita, nelle molteplici esperienze ed aspetti quotidiani.
L’obiettivo è quello di offrire una possibilità concreta a chi cerca…..

Quali altre tappe?
Questo cammino che iniziamo in questo incontro, non si intende né esaustivo né definitivo, ma rappresenta un primo passo. Siamo anche coscienti che mancano ancora dei pezzi di ragionamento - modalità di adesione, tipo di coinvolgimento dei gruppi e dei singoli, dispositivo e metodo e così via – ma soprattutto manca un percorso, con luoghi e date in cui portare avanti la riflessione, ma siamo anche convinti che al contempo vada continuato quanto intrapreso….fedeli all’intuizione che è il cammino stesso (tematiche, confronto, contenuti, vita reale) che costruisce e rafforza l’identità. In quest’ottica proponiamo per il prossimo anno, di affrontare la tematica del lavoro, a partire da come lo stiamo vivendo ma anche interrogarci sulla crescente precarietà, insicurezza, flessibilità selvaggia, che modifica radicalmente il nuovo mercato del lavoro. Misurarci con le nuove disuguaglianze per cogliere quale domanda di giustizia e quale pratica è possibile oggi.
Questo tema rappresenta anche un’occasione concreta per arricchire la riflessione sulla nostra identità e per ripensare questa dimensione nella vita adulta.
Riteniamo inoltre che questa proposta debba rimanere aperta a sviluppi futuri, sia verso altri adulti -ambito ex GiOC senza alcuna preclusione - sia nel confronto con altre associazioni ed esperienze laicali, con cui ci siamo confrontati e ci hanno aiutato a crescere in questi anni.

Attenzioni e atteggiamenti
Un’ultima riflessione sulle attenzioni da avere, come abbiamo sperimentato negli altri incontri: l’importanza dell’ascolto, della tolleranza, della stima reciproca, l’accettazione di arrivare da storie e passati diversi; la diversità non è stata preclusione ma integrazione di punti di vista diversi, in un atteggiamento di condivisione, coscienti che sono molto più grandi le cose che uniscono rispetto alle divergenze. Ma soprattutto con la disponibilità al mettersi in gioco, non vogliamo fare un esercizio verbale ma mettersi in gioco per costruire qualcosa insieme. Come è stato in questi mesi per il gruppo di coordinamento: discussioni franche e sincere, slanci in avanti e timori, condivisione di vita e quotidianità, hanno portato fin qui.
L’augurio è che tutti insieme possiamo fare un ulteriore passo in avanti!!!!!
“L’unica risorsa capace di trasformare un deserto in una terra di Canaan, è la reciproca fiducia dei membri della società e la fiducia di tutti nel futuro che andranno a condividere!” (Alain Peyrefitte)


GianBeppe Battaglino
 


 

Home
